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In una situazione in cui la crisi economica, la crescita smisurata della popolazione 
nelle aree urbane e l’aumento del consumo di risorse naturali hanno raggiunto ormai 
livelli inaccettabili, è stato introdotto il concetto di Smart Cities per rispondere a tutte 
quelle sfide sociali, ambientali ed economiche che le città non sono più in grado di 
affrontare con metodi tradizionali, ma alle quali devono trovare una risposta 
attraverso nuove soluzioni intelligenti al fine di preservare la propria sostenibilità.  
 
Il termine “Smart Cities” è stato coniato per la prima volta nei primi anni Novanta per 
indicare uno sviluppo urbano che iniziava a gravitare verso la tecnologia, 
l’innovazione e la globalizzazione. Questo nuovo approccio di sviluppo consisteva 
nel collegare la commercializzazione della tecnologia a efficaci iniziative del settore 
pubblico e del settore privato, con la finalità di creare nuove infrastrutture per la 
crescita economica, la diversificazione e la competitività globale. Dagli anni Novanta 
fino ad oggi, al concetto di Smart Cities non è ancora stata attribuita una precisa 
definizione tuttavia l’interesse prevalente è rivolto alla nascita di nuove tecnologie per 
il miglioramento della vita dei cittadini e alla preoccupazione per la sostenibilità.  
 
Nell’arena politica, l’etichetta, viene spesso utilizzata in maniera frivola minimizzando 
i reali problemi presenti nel contesto urbano ed assumendo un atteggiamento 
positivo e piuttosto acritico verso lo sviluppo urbano. Nella maggior parte dei progetti 
Smart Cities al centro dell’idea di sviluppo intelligente vi sono l’aspetto tecnologico e 
quello imprenditoriale, ritenuti gli elementi guida per una città sostenibile e 
competitività a livello internazionale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Tuttavia sotto la superficie di autocompiacimento delle Smart Cities che hanno 
considerato solo questi aspetti, permangono alcuni problemi fondamentali, in quanto, 
continuano a essere ignorati: effetti di polarizzazione sociale dovuti alla rapida e 
male organizzata diffusione della tecnologia ICT, aumento delle disuguaglianze 
generate dall’avvento della classe creativa e conflitto tra la sostenibilità ambientale e 
la crescita economica.  
 
Il fine del concetto di Smart Cities, come sostengono gli studiosi Holland, Streitz e 
Paquet, deve essere sia economico che sociale. Secondo questa visione, gli 
elementi primari per una vera strategia Smart sono il benessere dei cittadino e la 
coesione sociale.  
Date le differenti peculiarità di ogni realtà urbana, gli obiettivi e le strategie che 
mettono in campo le città per perseguire uno sviluppo intelligente, sono molto diversi 
tra loro e variano da Paese a Paese.  
La distinzione più marcata si nota confrontando progetti Smart che si attuano su città 
già esistenti e quelli invece che vengono realizzati in città di nuova costruzione. In 
quest’ultima categoria rientrano principalmente le città che stanno sorgendo in Medio 
Oriente e che sono il prodotto di un avanzatissimo sistema tecnologico.  
 

 
 
Sebbene queste città siano costruite con l’obiettivo di diventare città a zero emissioni 
di CO2, suscitano molte polemiche sull’effettiva sostenibilità ambientale. In questi 
progetti si è osservato come uno sviluppo guidato dalle sole idee imprenditoriali non 
può realmente essere intelligente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Alcuni progetti Smart Cities, come per esempio Amsterdam e Singapore, hanno 
dimostrato, invece, di saper utilizzare le risorse private in modo lungimirante, 
attraverso la stipulazione di partenariati pubblico-privato molto vantaggiosi per l’ente 
pubblico, l’impresa e la collettività.   
 

 
 
Il successo di un intervento può generarsi semplicemente dal saggio coinvolgimento 
delle parti interessate. È il caso di Amsterdam, in particolare, che, spicca per la sua 
capacità nell’aver intrapreso una perspicace governance multilivello che ha 
accompagnato tutti i progetti attuati sul territorio urbano.  
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